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IL FRATE UMANISTA

AuroNIo V Nezano

1. Paîlare di p.Giacinto e rievocarc, al compiersi del decimo
anniversario della dipartita, Ie sue eccezionali doti di sacer-
dote e promotore di cultura è certamente più facile di quanto
non lo sia stato all'indomani del doloroso evento, che ci la-
sciò tutti come disodentati e in balìa à una stupefatta sensa-
zione di vuoto. E più facile è oggi valutare l'ampiezza del-
l'eredita di affetti e di insegnamenti, che ha lasciato a tutti, e
non solo a coloro che a lui furono legati da più shetti vincoli
di amicizia e di filiale devozione, e misurare in tutta la sua
podata f impegno pastorale e umano genercsamente pîofu-
so lrella sua intensa giomata teÍena.

La patema iúmagine di p. Giaci[to, cui mi legava la me-
desima passione per lo studio dei Padri della Chiesa antica
lungi dallo sbiadirsi, mi si è imprcssa fortemente nel cuorc e
nella memo a e, liberandosi progressivamente delle scode
del quotidiano e delle pastoie del contingente, si fa sempre
più nitida. E um presenza, che mi rassicura nel dubbio, mi
sprona nella difficolta, mi dà forza nell'awenità e, in ogni
circostanza, mi propone quel suo "relativismo" tutto napo-
letano, che profondava però le radici nella concezione
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biblico-cristiana della vanità del mondo e in quella classica
del modus in rcbus.

Daquatdo non senzaesitazioni e timodho accettato I'in-
carico di delineare un breve profilo di p.Giacinto, una molti-
tudine di ricordi e di episodi del nosrro sodalizio (durato
quasi tre lustri) affolla la mia mente e delicatamente ovatta
il r itmo ralora aspro delle mie giornale lavorari\e.

Lasciando allo scrigno della memoria la gelosa custodja
di consigli spirituali e lezioni di vira rdei quali pure conri-
nuerò a serbargli gratitudine), mi awicinerò alla fisuradiD.
Ciacinlo con il r ispetto che merila e con la maggioà obieti i-
vità possibile.

2. Il 5 ottobre 1913 a Grumo Nevano (NA) da Francesco
Ruggiero e da Marianna Anatriello nacqùe Mario.

Dai genito Mario ereditò una spiccata sensibilitàe un,in-
lensa fede cristialra, che loreseropronto econvinto alla chia-
mata del Signore.

E in questo contesto familiare che il piccolo maturò la
vocazione rcligiosa.

Fnncesco, cristiano autentico e uomo pio, fu ricompen-
sato dal Signore con una lunga e 

"erena 
rècchiaja, all i iLare

nella casa di Vico delle Fate a Foria, l1 dall'assistenza amo-
revole delle Piccole Ancelle di Cristo Re e dalla presenza
sempre meno sporadica del figlio religioso. Il vecchio fale-
gname -aÌ quale i l f iglio somiglia\ a sempre di piir nell 'aspeflo
llslco e per la vrvace mobil ità dello sguardo - si muove\a
nella sua ca.a con la \olenne gravirà deglr anrichi vegliardi.
Ai numerosi o.pit i e \ i. i talori che affollavano la .ua casa,
affettuosamente sollecìtato dal figlio, il vecchio mostrava
con orgogìio i manufatú della sua perizia anigianaì la bi-
blioteca finemenre lavorata in leqno che conleneva lanli te-
sori librari (volumì del '500,'600 e '700), rn pane sorrratÍ a
diskuzione sicura nelf immediato secondo dopoeueúa e il
letto malrimoniale. che troneggia\a nella .ranzelta attjgua
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tra una selva di hatti appesi alle parel, che ora le Piccole
Ancelle adibiscono a foresteria.

Nella sua casa Francesco visse serenamente lino alla morte
soprawenuta il 5 gennaio 1978.

Se è vero che ex frucîu arbor ag oscifur (Mf.12.33) è
vera anche lareciproca. Si è perciò indugiato sullafigùradel
caro vegliardo. Ma torniamo al piccolo Mario.

Compiuto il ciclo di studi elementa presso la Scuola
Comunale di Grumo Nevano, Ma o frequentò le Scuole
Medie presso il Convento di S. Maria del Presepe a
Capodimonte, il Ginnasio prcsso il Convento di S. Antonio
in Teano (CE) e il Liceo presso iÌ Convento di S. Antonio in
Ischia. Frequentò, poi, il quadriennio di studi teologici pres-
so il Convento di S. Maria a Parete in Liveri di Nola.

Consegllirà, poi, nel 1940 la Maturità classica presso il
Liceo Ginnasio Statale "G. Garibaldi" e la laùea in Lettere
classichepresso I'Università degli Studi diNapoli negli anni
'60.

Con il nome di Giacinto vestì l'abito ftancescano l'8 ot-
tobre 1930 nel Convento di S. Giovanni in Palco a Taurano
di Nola, emise la professione semplice il 15 otîobre 1931, e
quella solenne il 28 aprile 1935 nel Convento di S. Antonio
in Teano (CE).

Dopo I'ordinazione presbiterale, ricewta il 1 ' agosto 1 937
nelia Cattedrale di Nola dal vescovo Mons. Michele
Camerlengo, p. Giacinto fù destinato alla formazione dei
candidati all'Ordine e all'insegnamento delle mate e lette-
rarie negli studentati della Provincia.

Resse il Collegio Serafico San Vito in Marigliano (NA)
e, per un quindicennio, il Collegio Serafico S. Antonio in
Afragola (NA), plasmando dive$e generazioni di giovani
all ideale seralico e all'cmore alla veriLà.

Dall'11 aprile 1947 al30 gennaio 1948 fu Delinitore del-
la Provincia, in sostìtuzione del p. Rocco Biscione, partito
missionario per il Brasile.
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Dal 1948 si affiancò ap. SossioDel prete nellaguida delle
P icco leAnce l leeda l  lq52{cnnode l lamonede lp id re fonda
tore) fino al giomo della sua mol1e è stato Assistente Genera-
Ie dell'Istituto, promuovendone la fedeltà allo specifico
cansma serafico e un costante impegno nella crcscita di sva_
nale opere. a servl/ io sopralrutto dei giovani e dei poveri.

lnsignito. nel I959. della Medaglia d'oro cli prirúa cla\se
per i benemeriti dellascuola, della óultrlra e delltarte. p. Gia.
cinlo è stato preside dell ' lsútulo scolastico S. Franiesco a
Fondi (presso il Convento di Fondi ha conservato la resi-
denza giuridica) e dell'Istituto Magistrale ',Elena d,Aosta-,
di Napoli.

Nel campo culturale, oltre all,attivitàdi docente e di Dre-(ide. va ùegnalala l inslancabile a vitàdi promozione cul_
turale che si concrelizzò sul f jnire degli anni .b0 con la cre-
azione di una Facoltà di Magistero a Nola, che, pur avendo
inizia(o l atLivilà didatdca con il I ior f iore clei doienti napo_
letani, ebbe vita effimera a causa di non superabili ostaóot
bu.ocratici e politici; con la creazione dell'<Istituto cattoli_
co per 10 studio dei Santi Padri Maràn Ath con sede in
Vico delle Fate a Foria, ll e, a metà degli annj ,70, dell,
"Associazione dj Studi Tardoantichi,,, che si proDoneva 1o
studio e l approfondimenlo inlerd jscipltnare di un època. che
lanta rmporîanza ha avuto per la genesi e lo sviluppo della
nostra civiltà occidentale. Madi queste iniziative, còme pure
della vista Koinonia, delle Conferenze patristiche e àe[a
Iecturc -Patrum Neapolitana ditemo più diffusamente nel
paragralo sùccesstvo.

Qui occoÍe far menzione dell'appassionata einsonne at-
tivìtà nel campo sociale e assistenziàle, soprattutto a favore
dei giovani diseredari. che gli valse i l t irólo di -padre dei
figli del popoto".

Corne si vedrà dalle commemorazioni e testimonianze
seguenti, p. Giacinto si distinse per l'impulso che diede alla
formazione professionale all'iniemo delle attività Dromos-
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se nelle varie sedi dall'Istituto delle Piccole Ancelle di Cri-
sto Re-

In Portici, al Corso Garibaldi 197-99, fwono attivi per un
ceflo periodo vati corsi professionali e artigianali, come quel-
Ìi per elettrotecnici, per odontotecnici e una scuola madttima.
E che dire dei corsi nell'arte tipografica? La prima volta che
mi recai a Portici, oltre alla biblioteca, ci tenne a fami.visitare
la tipografia e con entusiasmo fanciullesco mi mostrava il fun-
zìonamento di macchine che si awiavano a diventarc pezzi
da mu,eo. E mi diceva che ben tre alltevi erano slali assund in
qualità di proto in tipografie del Nord con uno stipendio supe-
nore a queÌlo che io percepivo come assistente universitario
ordinario. (E sai perché?> mi chiedeva e, senza darmi iì tem-
po di rispondere, conÍnuava: <Perché conoscono ùn po' di
greco>. E a questo pìlnto, seguendo un suo filo logico e la-
sciandomi alquanto perplesso, coninciò a lanciare strali vee-
menti contro chi, avendo una visione elitaria della cultura,
impediva che questa ùscisse fuori dell'Accademia e fosse par-
tecipata al maggior numero possibile di persone. E qu;do
parlavadi cultura, intendeva anche quella patdstica. Lo sfogo
polemico contro i detentori della cultura svanì in una dsata
cordiale e nssercnante. Non em certamente io il bersaelio di
quesain\erù\a. che diventò anche in seguilo una,peiie di
Leiîmoti.v delle discùssioni con amici "accademici" sulla fun-
zione della cullura. La cullura. come il pane. Don può essere
negald a nessuno. E per queslo impiegò ogni energia per po-
tenziare a Pofiici il Centro Bibliotecado, che operava e oDera
al ien izio della comunila.

L attività organizzativa e progettuale, divenutanegli ulti-
mi anni sempre più febb Ìe, non impedisce a p. Giacinto, di
impegnarsi nella tladuzione del De morfalitale di CiDriano.
de l l  ep i \ ro l r  l J  e  de l  Carme 3  |  d i  Pao l ino  d i  No la  e ie l  De
obítu Paulini diutunio, che vedono la luce nel febbraio 1984
nella Collana di Testi Patdstici di A. Quacquarelli col sug-
gestivo titoÌo Poeria s TeoloBia della norte.Un modo que-
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sto, futto francescano, di prepararsi serenamente alf incon-
tro con "sora nostra mo e corporale".

P Giacinto è colpito da icfrs cerebrale I'8 dicembre a
Castellammare di Stabia, dove si accingeva a concludere,
con lacelebrazione dell'Eùcaristia, un corso di esercizi spi-
.ituali predicato alle Piccole Ancelle dal Definitore p. Lo-
fenzo Malatesta.

Constaîata dai medici del ìocale Ospedale f incurabilità
del male, p. Giacinto viene trasferito a Portici, nella Casa
delle Piccole Ancelle di Cristo Re, dove si addormentò sere-
namente neÌ Signore alle ore 12 di sabato 15 dicembre 1984.

3. Convinto che la cultura fosse fattore Ddmario di Dromo-
rione umana. p. Ciacrnto deLte viLa con la passione e l_'ardore
che lo contraddistinguevano a una serie di iniziative tendenti
a far circolarc sempre più liberamente nel coq)o sociale la lin-
fa della cultura, troppo a lungo utilizzata come strumento di
potere. Convinto, altresì, che la Chiesa, per procedere con fl-
ducia nel suo pellegrinaggio teneno e risponderc adeguata-
mente alle prcvocazioni provenienti dall'uomo, dalla sto a e
dalla cultura, dovesse consenare la memoria delle sue origini
(ante et rettu oculata, ayeva detto San Bemardo),p. Giacinto
s'ìmpegnò a promuovere e a diffondere lo studio e la cono
scenza dei Pad.i della Chiesa arìtica.

Il lettore voÍà peîdonarmi, se a qùesto punto nel rendere
la mia testimonianza diretta della gestazione di queste ini-
ziative e della loro felice rcàlizzaziote sconfinerò - mio
malgrado - nell'autobiografia. È lo scotto che si paga, quan-
do più che ai documenti bisogna rifarsi ai ricordi personali.

Nel 1972, quando da assistente ordinario di Letteratura
latina muovevo i primi timidi e incerti pass i nell'affascinan-
te mondo della patrologia, il collega e amico Giovanni Polara,
che da qualche tempo frequentava insieme con la prof.
Adriana Tocco p. Giacinto, mi presentò aLui. Fu simpatia a
primavistal Lentusiastaftatecon ilpallinodellapat.ologia
grcca aveva in animo di aggregare intorno a sé un gruppo di
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studiosi napoietani di discipline tardoantichistiche. Per que-
sto gruppo aveva giàbell'e pronto un nome, che era tutto un
programma, Koinonia (Communio).I soci avrebbero dovù-
to riunirsi periodicamente e discuterc intomo aun argomen_
to di letteratura tardoantica e crìstiana, mettendo ciascuno a
disposizione di tutti le prop e speciliche competenze scien-
tifiche e professionali. I lavori, garantiti dall'apporto
interdisciplinare del gruppo, sarebbero stati pubblicati sul-
l'omonima fivista Koinonia che si sarebbe distinta da tutte
le alhe riviste esistenti.

Padre Ciacinto voleva convincere isuoi piir giovanj
interlocutori della bontà del progetto e lo faceva ora con
uùa foga in un certo senso polemica, ora in maniera
suadente, masempre con una notevole pazienza e capacità
di ascolto. Gli incontri a tre, che si svolgevano tra Vico
delle Fate aForia e Potici e si conclùdevano immancabil-
mente coo un convivio, si allargarono col tempo ad altrì
colleghi (Salvatorc D'Elia, Giorgio Jossa, il compianto
Mario Rotili).

La costi lu/ione dell 'A.sociazione Koinonia era \pes$
solo il pretesto per incontri nei quali più che di problemi
organizzativi si discuteva dipiù specifici problemi patristici
(Gregorio diNissa, Paolino diNolae il Pelagianesimo), non-
ché dell uri l irà degli sludi tardoantichislici.

I1 trasferimento nell'Università deÌla Calabria, prima (no-
vembre 1973) di Polara, incaricato delf insegnamento di
Letteratura latinamedievale e, poi (novembre 1974) delsot-
toscritto, incarjcato delf insegnaÌnento di Letteratua cdstiana
antica (entrambi chiamati in quell'Università dal prof. Bods
Ulianich, membro del Comitato Ordinatore), pur lallentan-
do la frequenza deglì incontri, non raffreddò l'entusiasmo di
p. Giacinto, che certo della realizzMione del suo progetto
curava presso il Centro Bibliotecario di Portici la pubblica
zione della traduzione italiana delle Questíoní omeriche dr
Porfirio. curata da A.R. Sodano 11973).
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I tempi per la reaiizzazione dell'Associazione e della Ri-
vista erano, intanto, divenuti maturi per il sostanziale e con-
vinto consenso di tutti gli amici. Mancava solo 10 studioso
che avesse sufficiente espe enza e autorevolezza negli am-
bienti scientifici nazionali e internazionali e che pote$se ga-
rantjrc lanascita e una decorosa sopravvivenza a quelle ini-
zlatle che cla toppo tempo erano l'oggetto delle noste ap-
passionate discussioni.

Consigliammo a p. Giacinto di contattare Antonio Garzva.
$ecisra e bizanliniòra della no.rra Facoltà di Le(teree Fiio.
sofia, che alla competenza nel mondo tardoantico univa e
unisce grandi capaciîà di promozione e organ lzzazjone cÙl-
turali. Lassenso di A. Garzyaportò in tempi brevi al funzio-
namento - sotto la sua presidenza - dell,Associaz ione di Studi
Tardoantichi. previsla nello Slatuto approraro con rogrro
norar i le  de l  20  d icembre  tqT5,comean iv iLàde l  CenÍo  B i -
bliotecario di Portici.

Nel dicembre 1977 usciva il primo numero di Koinonia,
organo dell'A.S.T.: il Comitato Direttivo era costituito da S-
D'Elia, A. carzya (rire#ore), c. Jossa, R. Maisano, A. V
Na-rzaro. G. Polara. M. Rotili. M. Ruggiero ( Responsabilel.
R. Romano r.tpgrcrari o dì Redozione t lne gli anni succe.sivi
iÌ Comitato si ar.icchirà della pres€nza di F. Casavola, M.
Del Treppo, c. Ma ano).

Per le prime qùattro annate della Rivista -regolarmen-
le pubblicare a Ponici- si pone però i l problema della di
.tnbuzione e della diffusione. E giunto i l momento in cui
il ftate umanista deve stacca$i dalla sua creatura, se vuole
che essa cresca e viva a lìlngo. Non senza iniziali incer-
tezze circa la fisionomia che la Rivista avrebbe assùnto e
non poco preoccupato che essa non conispondesse com-
pletamente a quella che aveva immaginato e sognato, p.
Giacinto l'affida al dott. Gianni Macchiavelli, Direttore
dellaM. D'Auria editrice che re pubblicala quinta anna-
ta  11981) .
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lnsieme con la Rivista, che è ora fta le migliori viste di
studi tardoantichi, anche I'A.S.T., sono Iasaggiaguidadi A.
Garzya, tavalica i confini municipali e aggrega le migliori
energie intellettuali della Nazione. I1 Consiglio Dircttivo Na-
zionale, che ai sensi di una nolma statuta a ha sede in Na-
poli, consente la costituzione di sezioni locali (a Milano,
Pisa, Bari, Messina, Catania) e celebra a Napoli nell'ottobre
1987 il primo convegno dell'A.S.T. (seguìranno i Convegni
di Milano, 1990, di Pisa, 1993, ed è in preparazione quello
dì Messinaper il 1996).

Se è vero che senza il dinamismo.la ferma direzione e la
saggia guidadi A. Garzyal'A-S.T. e Koinonia non alrebbe-
ro a\,'uto Iafortunae la diffùsione intemazionali che con pie-
no merito hanno avùto e non sarebbero probabilmente so-
prawissute al loro fondatorc, è altrettanto vero che senza il
seme gettato con profbtica lungimiranza da p. Giacinto oggi
senza 1'A.S.T. e Koinonia gli studiosi intetessati al
Tardoantico awebbero un'occasione in meno di incontro.
Unicuique suum, drnque! Ed è per questo che nelle Assem-
blee dell'A.S.T. sento sempre il dovere di ricordame il fon-
datore, soprattutto ai soci che non hanno avuto Ìa fortuna di
conoscerlo,

A metà degli anni '70, quando il progeno dell'Asso-
ciazione e della Rivista entlò nella fase di reali,zzazlote,
il vulcanico p. Giacinto cominciò a orgaÌìizzare confe-
renze patdstiche nelÌa suacasa di Vico delle Fate a Foria,
ll e nella Sala Gioiosa del Palazzo Conca in piazza Bel-
lini, dove all'epoca era in funzione l'Istituto "Elena
d'Aosta". Ir Conferenze erano promosse in vista della
creazione dell'Istituto cattolico per 1o studio dei Santi
Padri. Qùesta iniziativa nel bel mezzo delIa reallzzazio-
ne di un progetto culturale di più ampio respiro x cui ave
va dedicato tempo ed energie mi turbò ùon poco. Che
senso aveva? Non era l'A.S.T. la sede naturale per confe-
rcnze anche paffisîiche? Il padre aveva force in animo di
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abbandonare la sùa neonata creatura, proprio quando
questa aveva più bisogno delle sue cùîe? Questi ed altd
dubbi gli espressi con ruvida chiarezza e p. Giacinto mi
tranquiÌlizzò circa i1 suo inteîesse al progetto culturale in
via di realizzazione, ma mi spiegò con voce suadente che
le Conferenze patdstiche erano un'altra cosa. Anzi per
queste si aspettava una fattiva collaborazione proprio da
me, che da latinista ero omai divenuto cristianista. A
concepire dubbi e perplessità ero stato indotto dal fatto
che avevo dimenticato che p. Giacinto, che purc si com-
portava con tutti noi in naniera laica, era un reÌigioso,
interessato, sì, al mondo tardoantico, ma ancora più inte-
ressato agli scritrori cristiani ponalori di una cultura ori-
ginale, che era la sintesi tla mondo classico e Bibbia.

Mi impegnai a collaborare a questa sua impresa paralle-
la, che mi eraperalho più congeniale, e ritenni opporhrno di
metterlo in contatto con Antonio Quacquarelli, direttore della
Collana di Testi Pat stici, infaticabile organizzatore di Con-
grcssi che miravano a vaÌo zzare la presenza paleocristiana
in cittadine e località della Puglia e del Lazio e notissimo
cattedratico di Letteratura cristiana antica.

Cominciò allora u4a proficua coÌlaborazione ta due uo-
mini accomunati dal medesimo immenso amore Der il oatri-
monio cullurale e reliBio\o della patrrstica. dall i medésjma
tenacia operativa e dalla medesima idiosinc.asia per
I'intellettualismo, laico o cattolico che fosse, anche se erano
divisi da un'inconciliabile divercità di carattere e di forma-
210ne,

Quanto Quacqùarelli era rigido moralista e implacabile
fustigatore di laici edecclesiastici, tanto p. Giacinto era com
prensivo, indulgente, portato naturalmente a giustificare ùo-
mini e cose. Rispetto al mondo degli intellettuali cattolici
Qùacquarelli coglieva diffe.enze e sfumatue che lo porta
vano a giudi,, i drcsljci. p. Ciacinlo avevr. vicer erra, una vi-
sione ecumenica che lo portava a non andare troppo per il
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sottile in latto di ortodossia. Un argomento divideva in par-
ticolare i due: le simpale (o inclinazioni?) pelagiane di
Paolino di Nola, di cui il padre si diceva convinto, senza
però prodùÍe adeguata argoúentazione scienlfica. Riferen-
dosi a queste interminabili discussioni, Quacqùarelli, rin-
g raz iandomi  per  averg l i  fa l lo  conoscere  i l  padre .
soggiungeva: E curioso p. Giacinto. però è un buon uomo'

Per qualche anno Quacquarelli venne a Napoli per tenere
personalmente conferenze o per accompagnare illustri con-
ferenzieri: il gesuitap. Henry Crouzel, il salesiano Calogero
Riggi, il simpaticissimo p. Spidlik, particoÌarmente caro ap
Giacinto perché cùltore della spiritualità orientale, e altui

Queste Conferenze, che erano tutte di elevata qualità
scientifica e che avevano spesso a oggetto problematiche
ordue e di non facile accesso, costituivano I'occasione per
proficùe discussioni telefoniche.

Qùando non aveva nulla da eccepire su una conl'erenza
ed era complessivamente d'accordo con le tesi del conferen-
ziere, p. Giacinto mi poneva il problema della sua ftuibilità
da parte deÌl'uditorio, e in particolare delle Piccole Ancelle.
Sentiva che il metodo di queste pù pedette Conferenze an-
dava modificato, ma non sapeva come. Fu allora che comin
ciai a prospettargli la possibilità di trasfomare Ie Conferen-
zE in lecturae di l|€stj pat stici tradotti in italiano. Fu entu-
siasta delf idea, ma in un certo senso prese tempo. Pur non
rinunciando al prezioso e i l luminante consiglio di
Quacquarelli, affidò sul pdncipiare degli anni '80 a quatto
studiosi napoletani (p. Enrico Cattaneo, Gennaro Luongo,
Vittorio FMzo e il sottoscritto) f incarico di proporgli al-
I'inizio dell'anno sociale (che allora andava da ottobre a giu-
gno) un piano delle attività che comprendesse conferenze e
lecturae con l' Írdicazione dei conferenzieri e dei "lettod".I
qùattro lavorarono con entusiasmo per qualche anno, poi si
sciolsero quasi spontaneamente: i loro piani tra la
supervisione quacquarelliana e i fipensamenti dell'Îrequie-
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to padre venivano sistematicamente stavolti, per non parla-
re di innocenli manìe che non rendevano ceno lacile l 'ela-
borazione di ùn calendario, quale, per esempio, la pretesa
che gÌi incontri awenisseîo semprc il terzo sabato del mese
(che finiva col precedere la Festa di Cristo Re o con il rica-
dere nelle festività natalizie o pasquali o con I'interferire
con alre feste comandaLe).

Confortato dal parere degli amici (e soprattutto da Luongo)
tomai aÌla carica con la proposta della lettuîa di testi patdstici,
che avrebbe comportato una serie di vantaggi immediatamen-
te verificabili: aumento dell'interesse dei partecipanti che po-
tevano meglio seguire il "lettore" sui libri generosamente do-
nati da p. Giacinto; essi avrebbero potuto úleggere a casa e
medìtare il testo patristico. Le Piccole Ancelle awebbero po-
tuto dare uno sguardo aÌ testo prima delÌa leclzrd e inte eni-
re alla discussione con maggiore preparazione e conoscenza
dei problemi.Il mio progetto fu accolto da p. Giacinto che me
ne a tf idò complelamente l 'esecuzione.

Qualche anno più tardi darò al co6o di letture patristiche
ìl nome, ormai noto in tutta ltalia, dr Lectura Patrum
Neapolitana. Ya ad. onore delle Piccole Ancelle di aver vo-
Ìuto ìa continuazione di questa iniziativa, mettendo adispo-
sizione diessa le necessarie risorse iinanziarie e umane (dal
1989-90 sono affiancato nella cura delle Lectuftrc da Sùot
Antonia T\]ccillo).

Dal primo incontro con il prof. Quacquarelli, p. Giacinto
non smise mai di incitarlo a fare qualcosa per Nola e per S.
Paolino, magari un Convegno che desse impulso agÌi studi
paoliniani.

Iì prof. Quacquarelli accolse con entusiasmo l,invito e
cominciò a tempestare di telefonate il frate, perché lo met-
tesse in coldizione di awiare ipreparativi per un Convegno
mÉmazlonale.

Padre Giacinto sondò il terreno aNolaeconvinse I'allo-
ta vescovo, il compianto Mons. Guerino Grimaldi, della
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bontà del progetto e lo mise in contatto con il prof.
Quacquarelli.

L adesione degli ambienti ecclesiastici nolani al progetto
del Convegno fù convinta e totale, così come convinto e îo-
tale fù I'impegno p.ofuso da Mons. A. Ruggiero, don Mimmo
Sorrentino, don Giovanni Santaniello, don Peppino
Gambardella nella sua realizzazione. Il Convegno, sotto
I'egida dell'Accademia Bessarione di Roma, fu celebrato a
Nola il 20 e 21 marzo 1982.

I1 padre ne fu felice e partecipò ai lavori con disqezione
mescolato tla la folla. Fui peGonalmenîe colpito dal fatto
che rifiutasse decisamente di tenerc una comunicazione, di
presiedere una seduta e percino di partecipare ai pasl comu-
nita insieme con gli alhi convegnisti. Non sono mai riusci-
to a spiegarmi quest'atteggiamento. Era pago per la realiz-
zazione di un sogno e voleva in silenzio assaporame la gio-
ia? O si trattava di una rit.osìa tutta francescana che lo spin-
geva a lasciare agli altri il proscenio? Con più probabilità
tale comportamento andava spiegato con il fatto che egli era,
prima di ogni cosa, un monaco e non 10 dimenticava mai, a
differenza di tanti religiosi in caÍiera di ieri e di oggi. ln
certi momenti era bizzoso e imprevedibile, e in questo modo,
credo, si difendeva contro il prepotente irromperc del "mon-
do" nella sua vita di religioso, dedito agli studi e nel contempo
impegnato nel sociale.

4. Questo profilo - che sarà opportunamente integrato e
a[icchito da ricordi e testimonianze che il lettore hoverà in
questo libro - sarcbbe monco, se non ricordassimo l'attività
pubblicistica di p. Ciacinto e se non accennassimo ai suoi
scritti.
Padre Giacinto ha diretto i seguenti giomali:

"Crociaîa Seîafi ca", Marigliano (1943-48);
"L Araldo di Cristo Re", Portici (1952-63);
"Santuado ed ofanotrofio Madonna Liberatrice dei fla-

gelli", Boscoreale (1955-63);
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"S. Antonio di Aftagola, ossiail Taumaturgo" (193'1-40).
Ha curato la pùbblicazione postuma dei seguenti scritti

di p. Sossio Del Prere, Confondatore dell'Istituto delle pic-
cole Ancelle di Cristo Re:

Floilegío musicale del P. Sosío Del Prete. Incisione e
stampa delle musiche Palanza, Pofiici, ibíd., 1963, pp.63 e
Assumptío Beatae Ma.rioe Vírginís. OratoÀo inedito del Pa-
dre Sosio Del Preîe, Napoli, Edizioni Cristo Re, 1968, con
introduzione del p. Giocondo Tignola.

Con 1o pseudonimo Frajaî ha pubblicaro:
Orientamentí,Portrci,Scuola Tip. Figli del Popolo Isritu-

to Cristo Re, 1960: è una raccolta di articoli aDDa.si su''UAraldo di Cristo Re' dedicara all'Arcivescovo àì Napoti
Alfonso Castaldo.

Donna fotte, Porl.ici, ibid. , 196'1 : raccoglie testimonian-
ze e gfudizi intorno a Sùor Antonietta Giugliano
( i I 960),Confondatrice dell lsl itulodelje PiccoLe Anielle di
Cristo Re. (Sulla quale si legge ora con profitto l'agile mo-
nogúfia di D. Trotta, Il cantico della carità, Roma, Edizio,
ni Paoline,1993).

Staîuto-regolamenîo per FígIí dcl Popolo.Poftc1,, íbid.,
1963.

FruMarti o ossía della icerca delle originí,Pofiici, Cen-
tro Bibliotecario, 1973, pp.22: considerazioni sulla produ-
zione lettera a di p. Rufino Di Somma.

Padre Modestíno dí Gesù e Maria,Portici, Centro Libra-
do e Bibliotecario.

Con il nome di battesimo ,l]ùlaljlo,hafÍmato Poesia e teolo-
gia della morte, "Co17ara di Tesd Patristici" 42 (Roma_ Città
Nuova Editrice, febbraio 1994): comprende la í"duzione del
De morfalítate dicipiano, del Carmè 31 e d€lla Irttera 13 a
Pamnachio di Paolino e del De obitu Paulíní dl rùamo.

Se, per un malinteso seNo di rispetto della memoia, af-
femassi che quella di p. Giacinto è ùnatraduzione condotta
con criteri e finalità filologiche e, perciò, ineccepibile, pec-



cherei conto la verità nel cui etemo regno il traduttore -
tradi(ore vive beato. I frequenú (radjmenlidel |fsto non sono
dovuti a scarsa conoscenza delle lingue classiche o a ftetto-
losa sbadataggine, ma a una sùa personale concezione del
tradure e del rendee fruibile a un pùbblico modemo testi
antichi. P Giacinto. insomma. non intende mantenersi
filologicamente fedele al testo che traduce, ma si pone di
frcnte al testo come un lettore attivo che coopera con I'auto-
re per una più piena realizzazione di esso. Accade, pertanto,
che il traduttore, quando coglie un concetto o una inrmagi-
ne, invece di renderli con fedeltà, se li appropda e li piega al
discorso spirituale che l'interessa.

Nel 1986 le Piccole Ancelle inaugurano la Collana di Testi
e Súdl "Vaia Chrístin a'con la traduzione di tle se.moni di
Gregorio di Nissa, ritrovata tra le carte di p. Giacinto: un ser-
mone cont.o gli usurai (ùna piaga sociale di drammatica at-
tualità) e due semoni riguardanti l'amore verso i poveri.

Ilesegesi e la catechesi dei Padri hamo - come s'è visto-
alimentato e animato l'instancabile impegno sociale di p.
Giacinto in favore dei poveri e degli emarginati.

5. A questo breve e paîziale profilo s'accompagna l'im-
pegno solenne a continuarc con le Piccole Ancelle l'opera
di promozione culturale e umanada lui iniziata. Che è poi il
modo migliore di onorame ìa memoria e di estemargli con-
cretamente la nosba filiale gratitudine.

E ognì volta che leggo o consulto 1l Nuovo Testamento
delle Edizioni Paoline (Nuovissima Versione della Bibbia),
donatomi dap. Giacinto il4 giugno l9S3 "come pegno deÌla
nostra evangelica amicizia", rivedo il faccione bonario e sor-
ridente del frate umanista (come appare in una fotografia
con il Card. Mimmi riprodoÍa in Orientamenli), che mi am-
monisce a non perdere mai di vista nellamia attività scienîi-
fica e accademica i giovani e quanti hanno fame di sapere,
resistendo alla tentMione di una cùltura esoisticaed elitaria.
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